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' DRAMMA IN DUE ATTI 

PAROLE E MUSICA 

DI 

MILANO 
EDOARDO SONZOGNO, EDITORE .. 

14 - Via Pasqiiirolo - 14 



Proprietà per t ~ i t t i  i paesi 

tanto per la stampa quanto per In rappresentazioile 
dell'Editore EDOARDO SONZOGNO iil Milano. 

PERSONAGGI 

NEDDA (nella commedia Colombina) at- 

trice da fiera, moglie di . Soprano 

CANI0 (nella commedia Pagliaccio) capo 

della compagnia . Tenori? 

TONIO, lo scemo (nella commedia Tad- 

deo) commecliante, gobbo . Bnrifono 

PEPPE (nella commedia Arlecchino) com- 

mediante . . . . . . . . .  Tc;czme 

SILVIO carnpagnuolo. . . . . . . .  Baritono 

La  scena si passa in Calabria presso Montalto, il giorno della 
festa di Mezzagosto. - Epoca presente, fra il 1865 e il 1870. 

-.-P . - " 
Milaiio 1593 - Sip. dello Stab. rli E. Solizogno. 

[ * 



PROLOGO 

Tonio, ziz costz~nzc rl'a Tnddeo coi.ne ncZh com?~zcdk,  
pnsscr7tcdo n tvaz~c~,so nZ teZo7ze. 

Si può?. . . (11oi saiutnncIo) Signore ! Signori !... Scusatemi 
se solo mi presento. - Io sono il Prologo. 
Poichè in iscena ancor le antiche maschere 
mette l'autore, in parte ei vuol riprendere 
le vecchie usanze, e a voi di nuovo iriviami. 
Ma non per dirvi come pria: a Le lagrime 

che noi versiam con false! Degli cpasinii 
e dei nostri martir non allarmatevi! P 

Ns. L'autore ha cercato invece pingervi 
uilo squarcio di vita. Egli I-ia per massima 
sol che l'artista è un uomo e che per gli uoi-iiini 
scrivere ei deve. - Ed al vero ispiravasi. 

Un nido (li memorie in fondo a I'anirn:~ 
cantava un miorno, ed ei con vere lacrime - 
scrisse, e i sii-igl-iiozzi il tempo gli battevano! 
Dunque, vedrete amar sì come s'an-iano 
gli esseri umani; vedrete de l'odio 
i tristi frutti. Del dolor gli spasimi, 
~irli di rabbia. udrete, e risa ciniche ! 



8 PROLOGO 
-p-- 

E voi, piuttosto che le nostre povere 
gabbane d' istrioni, le nostr' anime 
considerate, poicl-iè noi siarn uomini 
di carne e d'ossa, e che di quest'orfano 
mondo al pari di voi spiriamo l'aere! 

I! concetto vi dissi. - Or ascoltate 
gridando ver- com'epli è svolto. ,, ,,,,,)Andiamo. Incominciate! 

(2,ienh.a e Ia teZa si boa.) 

ATTO PRIMO 

L a  scena rappresenta un bivio di strada in  campagna, al- 
l 'entrata di un villaggio. A sinistra una strada che s i  perde, 
fra l e  quinte fa gomito nel centro della scena e continua in 
uil viale circondato da  alberi che va verso la  destra in pro- 
spettiva. - In fondo a l  viale s i  scorgeranno, fra gli alberi, 
due o tre casette. - Al  punto ove la strada fa gomito, sul ter- 
reno scosceso, un  grosso albero; dietro d i  esso una scorcia- 
toia, sentiero praticabile che parte dal viale verso le  piante 
delle quinte a sinistra. - Quasi dinanzi all'albero, sulla via, 
è piantata una rozza pertica, in cima alla quale sventola una 
bandiera, come s i  usa per  l e  feste popolari; e più in giù, in 
fondo al viale, si  vedono due o t re  file di lampioncini di carta 
colorata sospesi attraverso la via da  un albero all'aliro. L a  
destra del teatro è quasi tutta occupata obliquamente da  un 
teatro di fiera. I1 sipario è calato. - E su di uno dei lati 
della prospettiva è appiccicato un gran cartello sul quale è 
scritto rozzamente imitando la stampa : Qciest' ogi gvnn rnj- 
presettnzio~e. Poi  a lettere cubitali : Pagliaccio, indi delle linee 
illeggibili. - I1 sipario è rozzamente attaccato a due alberi, 
che si trovan disposti obliquamente sul davanti. L'ingresso 
alle scene è, dal lato destro in faccia allo spettatore, nascosto 
da una rozza tela. Indi un rnuretto che, partendo di dietro a l  
teatro, si perde dietro la prima quinta a destra ed indica che 
il sentiero scoscende ancora, poichè si vedono al disopra di 
esso, l e  cime degli alberi di una fitta boscaglia. 



IO PAGLIACCI 

SCENA PRIMA.. 

All'alzarsi della tela si sentono squilli di tromba stonata 
alternailtisi con dei colpi di cassa, ed insieme risate, grida 
allegre, fischi di monelli e vociare che vanno appressandosi. 
- Attirati dal suono e dal frastuoilo i contadini di ambo i 
sessi in abito da festa accorrono a frotte dal viale, mentre 
Tonio lo scemo va a guardare verso la strada a sinistra, poi, 
annojato dalla folla che arriva si sdraia, dinanzi al teatro. 
Son tre ore dopo mezzogiorno, il sole cli agosto splende 
cocente. 

CORO DI C o r \ r ~ n ~ r x ~ ,  Nedda, Canio, Tonio e Peppe. 

CORO D I  VOMINI E I)O?JNE (arrivaildo poco a poco). 

- Son qua! 
- Ritornano ... 
- Pagliaccio è là. 
- Tutti lo seguono 

grandi e ragazzi 
e ognuno appla~ide 
ai motti, ai lazzi. 

- Ed egli serio 
saluta e passa 
e torna a battere 
su la gran cassa. 

- 111 aria gittano 
i lor cappelli, 
fra strida e sibili, 
tutti i monelli. 

\ 

A T T O  PRIMO 

RAGAZZI (di dentro). 
* 
- Ehi, sferza l'asino, 

bravo Arlecchino 1 

CANIO (di dentro). 

- Itene al diavolo ! 

PEPPE (di deiltro). 

- To, biricchino ! 
(un gruppo di monelli entra, correndo, i11 isce~ia ilalla sinistra) 

- Indietro, arrivano.. . 
- Ecco il carretto ... 
- Che diavolerio 

Dio benedetto! 

(Arriva 11na pittoresca carretta dipinta a varii co!ori e tirata da un asino 
che Peppe, in abito da Arlecchino, guida a mano caininiiiando, ilieiitre 
collo sciidiscio allontana i ragazzi. Srilla cnrretta sul davanti è sdi.~.jata 
Nedda in iin costume tra la zingara e l'acrobata. Dietro ad essa è piaz- 
zata la gran cassa. Sii1 di dietro della carretta P Canio in piedi, i11 co- 
stume di Pagliaccio, tenendo nella rlestra una troinba e nella sinistra la 
mazza clella Zran cassa. - I coiitadiiii e le contadine attorniano festo- 
samente la carretta.) 

TETTI. 

Ewiva! il principe 
se' dei pagliacci. 
T u  i guai discacci 
co '1 lieto umor. 
Ewiva ! 

CANIO. 

e 
Grazie. .. 
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CORO. 

Bravo! 
CANIO. 

Vorrei ... 
CORO. 

E lo spettacolo? 

CANIO ('piccliiaiido forte a ripetiitinieiite sulla cassa per dominar le voci). 

Signori miei ! 

TUTTI  (scostaiidos~ e tiiraildosi le orecchie). 

Uli ! ci assorda I... finiscila. 

(affettando cortesia e ir~glicndosi i1 berietto con i111 gesto conlico). 

Mi accordan di parlar? 

L A  TOL1,A (ndeilclo). 

i !  con lui si dee cedere, 
:ere ed ascoltar. 

CANIO. 

Un grande spettacolo 
a ventitrè ore 
prepara il vostr'umile 
e buon servitore. 

(iiverenza) 

Vedrete le smanie 
del bravo Pagliaccio; 
e come ei si vendica 
e tende un bel laccio. 

ATTO PRIMO 

Vedrete di Tonio 
tremar la carcassa, 
e quale matassa 
d' intrighi ordirà. 
Venite, onorateci 
Signori e Signore. 

A ventitrè ore! 
A ventitrè ore! 

LA FOLLA. 

Verremo, e tu serbaci 
il tuo buon umore. 

A ventitrè ore! 
A ventitrè ore! 

(Toilio si avanza per ajutar Nedda a clisceiidere dal carrcrtu, ma Canin, 
che è gia saltato giì?, gli dh un ceffone diceiido :) 

CANIO. 

Via di lì. 
(poi prende fra le braccia Nedda e la depoiie a terra) 

L E  DONNE (ridendo, a Toiiio). 

Prendi questo, bel galante! 

I RAGAZZI (fischiando). 

Con salute! 
(Toiiio mostra il pi~giio ai monelli clie scappiio, poi si alloiitaiia brcnto- 

lando e scoiiipare sotto 13 tenda a destia del teatro.) 

T O N I 0  (a parte). 

L a  pagherai! ... brigante. 
(I~italito Peppe conduce l'asino col carrelto dietro al teatio.) 

3 



14 PAGLIACCI 

UN CONTADINO (a Canio). 

Di', con noi vuo' tu bevere 
un buon bicchiere sulla crocevia? 

Con piacere. 
PEPPE (ricompare di dietro al teatro ; gilta la frusta che 11a ancora in 

mano dinanzi alla scena e dice): 

Aspettatemi ... 
Anclil'io ci sto ! 

(poi entra dall'altro laio del teatro per cairi1,iar costume) , 

CANIO (gridando verso il fondo). 

Di' Tonio, vieni via? 

T O N I 0  (di dentro). 

HQ netto il somai-ello. Precedetemi. 

UN CONTADINO (ridendo). 

Bada, Pagliaccio, ei solo vuol restare 
per far la corte a Nedda. 

CANIO (gliigiiando, ma con cipiglio). 

Eh! El-i! vi pare? 

CANIO (tra il serio e l'ironico). 

Un tal gioco, credetemi, è meglio non giocarlo 
con me, miei cari; e a Tonio ... e un poco a tutti 

[or parlo. 
H1 teatro e la vita non soil la stessa cosa; 
e se lassìl Pagliaccio sorprende la sua spcisa 

ATTO PRIhlO I5 

col bel galante in camera, fa un comico sermone, 
poi si calma od arrendesi ai colpi di bastone! ... 
Ed il pubblico applaude, ridendo allegramente. 
Ma se Nedda sul serio sorprendessi ... altramente 
finirebbe la storia, conl'è ver che vi parlo ... 
Un tal gioco, credetemi, è meglio non giocarlo. 

NEDDA (a parte). 

Confusa io con! ... 
ALCCNI CONTADINI. 

Sul serio 
pigli dunque la cosa? 

CANIO (un po' con~n~osso). 

Io ?... Vi pare !... Scusatemi ... 
Adoro la mia sposa! 

(Canio va a baciar Nedda in fronte. Cn suono di cornamusa si fa sentire 
all'interno, tutti si precipitano verso la sinistra, guardando fra le quin!e.) 

I BIONELLI (gridando). 

I zampognari !... I zainpog-nari !... 

Verso la cl-iiesa vanno i compari. 
(le campane suonano a vespero da lontano) 

Essi accompagnano 13 comitiva 
che a coppie al vespero sen va giuliva. 
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LE DONNE. 

Andiam. - La  campana 
ci appella al signore. 

CANIO. 

Ma poi ... ricordatevi, 
A ventitrè ore. 

(I zarnpognari arrivano dalla sinistra in abito da festa, con nastri dai colori vi- 
vaci e fiori ai capi~elli acuininati. Li sepoilo una frotta di contadini e con- 
tadine, arich'essi parati a festa. I1 coro, che è sulla scena, scambia con que- 
sti saluti e sorrisi, poi tutti si dispongono a coppie ed a gruppi, si uniscono 
alla comitiva e si allontanano, cantando pel vi:lle del f»ndo, dietro al teatro.) 

CORO GENERALE. 

Din, don, - suona vespero 
ragazze e garzon, 
a coppie affrettiamoci, 
al tempio - din, don! 

I1 sol diggià i culmini, 
Din, don, vuol baciar; 
Le  mamme ci adocchiano, 
attenti compar. 

Din, don. - Tutto irradiaci 
di luce, d'amor. 
Ma i vecchi sorvegliano, 
gli arditi amador. 

Din, don - suona vespero, 
ragazze e garzon. 
L e  squille ci appellano 
al tempio - din, don! 

(Durante il coro, Canio entra dietro a1 teatro e va a lasciar la sua giubba 
da Padiaccio, poi ritorna e dopo aver fatto, sorridenrlo, uii cenno d'addio 
a Xedda, parte con Peppe e cinque o sei contacliiii per la sinistra. - 
Nedda resta sola.) 

ATTO PRIMO I 7  

SCENA 11. 

Nedda soda, poi Tonio. 

NEDDA (pensierosa). 

Qual fiai~lma avea nel guardo! 
Gli occhi abbassai per tema ch'ei leggesse 
il mio pensier segreto. 
Oh ! s'ei mi sorprendesse ... 
brutale come egli è... Ma basti, orvia. 
Son questi sogni paurosi e fole! 

O che bel sole 
di mezz' agosto! Io con piena di vita, 

e, tutta illanguidita 
per arcano desio, non so che bramo! 

(guardando in cielo) 

Oh!  che volo d'augelli, e quante strida! ... 
Che chiedon? dove van? chissà! ... La mamma 
mia, che la buona ventura annunciava, 
comprendeva il lor canto e a me bambina 

così cantava: 
Hui ! stridono lassì~, liberamente 
lanciati a v01 come frecce, gli a ~ ~ g e l .  
Disfidano le nubi e 'l sol cocente, 
e vanno, e vanno per le vie del ciel. 
Lasciateli vagar per l'atmosfera 
questi assetati d'azzurro e splendor : 
seguono anch'essi un sogno, una chimera, 
e vanno, e vanno fra le nubi d'or. 
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Che incalzi il vento e latri la tempesta, 
con l'ali aperte san tutto siidar; 
la pioggia, i lampi, nulla m& li arresta, 
e vanno, e vanno, sugli abissi e i mar. 
Vanno laggiù verso un paese strano 
che sognan forse e che cercano invan. 
Ma i boemi del ciel seguon l'arcano 
poter che li sospinge ... e vanno ... e van! 

(Tcnio durante la caiizone sari  uscito di dietro al teatro e sarà ito ad ap- 
poggiarsi all'albero, ascoltando beato. - Nedda, finito il canto, fa per 
rientrare e lo scorge.) 

NEDDA (bruscamente contrariata). 

Sei 13-? credea che te ne fossi andato. 

TONIO (ridiscendendo con dolcezza). 

È colpa del tuo canto. Affascinato 
io mi Geava! 

NEDDA (ridenrlo con sclierno). 

011 ! quanta poesia !... 

TONIO. 

Non rider, Nedda ... 

NEDDA. 

Va, va all'osteria. 

TONIO. 

S o  ben che clifforme contorto con io; 
che desto soltanto lo scherno o I'orror. 

ATTO PRIMO 19 

Eppure ha 'l pensiero un sogno, un desio, 
e un palpito il cor! 

Allor che sdegnosa ini passi d'accanto 
non sai tu che pianto mi spreme il dolor, 
perche, mio malgrado, subito ho l'incanto, 

m'l-ia vinto l'ainor ! 
(nppressandosi) 

011 ! lasciami, lasciami 
or dirti ... 

NEDDA (interrompendolo e beffeeggiandolo), 

che m'arili? 
Hai tenipo a ridirme6 
stasera, se il brami, 
facendo le smorfie 
colà, sulla scena. 
Intanto risparmiati 
per ora la pena. 

TONIO (delirante con impeto): 

No, è qui che voglio dirtelo, 
e tu m'ascolterai, 
che t'arno e ti desidero, 
e che tu mia sarai! 

NEDDA (seria ed insolente). 

Eh!  dite, mastro Tonio! 
La, scliiena oggi vi prude, o una tirata 

d'orecchi è necessaria 
al vostro ardor ? 
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TONIO. 

Ti beffi ? sciagurata ! 
Per la croce di Dio, bada che puoi 
pagarla cara! ... 

NEDDA. 

T u  miiiacci ?... Vuoi 
che vada a chiamar Canio? 

TONIO (niovendo verso di lei). 

Non priina ch'io ti baci 

NEDDA (retrocedendo). 

Bada! 

TONIO (s'avanza ancora aprendo le braccia per ghermirla). 

Oh, tosto 
sarai mia! ... 

KEDDA (sale retrocedendo verso il teatrino, vede la frusta lasciata da 
Peppe, I'afferra e d i  un colpo i11 faccia a Tonio, dicendo): 

Miserabile !. . . 
TONIO (dà un urlo e retrocede). 

Ah! Per la vergin pia di mezz'agosto 
Nedda, lo giuro ... me la pagherai! ... 

(esce ininacciando dalla sinistra) 

PVTDDA (immobile guardandolo allontanarii). 

Aspide! va. - Ti sei svelato ormai 
Tonio lo scemo! - Hai l'animo 
Siccorne il corpo tuo difforme ... lurido I... 

ATTO PRIMO 21 

SCENA 111. 

Silvio, Medda, e poi Tonio. 

SILVIO (sporgeiiclo la. meth del corpo arrampicandosi dal muretto a de- 
stra, e chiama a bassa voce) : 

Nedda ! 
NEDDA (aifiettandosi verso di lui). 

i Silvio! a quest'ora ... che imprudenza. 

'j SILVIO (saltando allegramente e venendo verso di lei). 
! 

Al1 bah! capea che non rischiavo nulla. 
Canio e Peppe da lunge a la taverna 
ho scorto con gli ainici! ... Ma prudente 
per la macchia a me nota qui ne venni. 

NEDDA. 

E ancora un poco in Tonio t'imbattevi. 

SILVIO (ridendo). 

Oh! Tonio il gobbo! 

NEDDA. 

I1 gobbo è da temersi. 
M'ama ... Ora qui inel disse ... e nel bestiale 
delirio suo, baci chiederido, ardiva 
correr su me ... 

SILVIO. 

Per Dio! 
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NEDDA. 

Ma con la frusta 
del cane immondo la foga calmai. 

SILVIO. 

E fra quest'ansie in eterno vivrai? 
Decidi il mio destin, 
Nedda, Nedda rimani ! 
TLI il sai, la festa l-ia fin 
e parte ognun dimani. 

E quando tu di qui sarzi partita 
che addiverrà di me... de la mia vita?! ... 

NEDDA (commossa). 

Silvio! 
SILVIO. 

Nedda, rispondimi. 
Se  è ver che Canio non amasti mai, 

se è vero che t ' è  in odio 
il ramiilgare e il mestier che tu fai, 
se l'immenso amor tuo fola non è 
questa notte partiam! ... f ~ ~ g g i  con me. 

~ NEDDA. 

Non mi tentar !... Vuoi tu ,- perder la vita mia? 
Taci Silvio, non più ... - E deliro ... è follìa !... 
Io mi confido a te - a te cui diecli il coi- 
Non abusar di me - de 'l mio febbrile amor !... 
Non mi tentar! ... E poi ... - Chissà! meglio è partir. 
Sta il destin contro noi. - È vano il nostro dir. 

A T T O  PRIMO 23 

Eppure da 'l mio cor - strapparti non poss'io, 
Vivrò sol de l'amor - ch'liai destato al coi- mio 

(Toilio appve dal fonclo a sinistra.) 

SILVIO. 
No, più non m' anii ! 

TONI0 (scorgeiidoli, a parte). 

T' ho colta, sgualdrina! 
(fug;e (la1 sentiero minacciando) 

NEDDA. 

Sì t'amo! t'anlo! ... 

SILVIO. 

E parti domattina? ... 
(amorosamente, cercaiido amm~liaila) 

E allor pcrchè, di', tu m'liai stregato 
se vuoi lasciarmi senza pietà? 
Quel bacio tuo perchè me l'hai dato 
fra spasimi ardenti di voluttà? . 
Se  tu scordasti l'ore f~igaci 
io non lo posso, e voglio ancor 
que' spasmi ardenti, que' caldi baci 
che tanta febbre m'lian messo in cor! 

INEDDA (vinta e smarrita). 

Nulla scordai - m'ha sconvolta e turbata 
questo amor che ne 'l guardo ti sfavilla. 
Viver voglio a te avvinta, affasciilata 
una vita d'amor calma e tranquilla. 
A te  mi dono; su me solo impera. 
Ed io ti prendo e m'abbandono intera. 
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SILS'IO (stringeildola fra le braccia). 

Verrai? ... 
NEDDA. 

Sì. - Baciami !... 

SILVIO. 

T~itto scordiamo ... 
NEDDA. 

Negli occhi guardami ! 

SILVIO. 

Sì, ti guardo e ti bacio, e t'amo ... t'amo! 

SCENA IV. 

I p~cccde~zti ,  Canio e poi Peppe. 

(Mentre Silvio e Nedda s'av~iano parlando verso il muricciuolo, arrivano, 
camminando tvrtivamente dalla scorciatoia, Caiiio e Tonio.) 

TONIO (ritenendo Canio). 

Cammina adagio e li sorprenderai 
(Canio s'avanza cautcmente sempre ritenuto da Tonio, non potendo vedere, 

dal punto ove si trova, Silvio che scavalca il miiricciiiolo.) 

SILVIO (che ha g i i  In metli del corpo dall'altro lato, ritenendosi al muro). 

Ad alta notte laggiù mi terrò. 
Cauta discendi e mi ritroverai. 

(Silvia scomliarc e Cariio si appiessa all'angolo del teatro.) 

KEDDA (a Silvio che sari scomparso di sotto). 

A stanotte - e per sempre tua sarò! 

ATTO PRIhIO 25 

CANIO (che dal piinto ove si trova odc qi:zstc pnrolr, d i  nn urlo). 

011 !... 
NEDDA (si volge spavciltaia e gricla verso il miiro). 

Fuggi I.. . 
(D'un balzo Canio arriva :incli'esso al muro ; PJedcla gli si para diiiante 

ma dopo breve lotta egli la spinge da un canto, scava!cn il muro e 
scompare. - Tonio resla a sinistr~l. guardando Nedcla che come ii~cluo- 

j data presso il muro cerca sentire se si ode rumore di lotta, mormorando:) 

NEDDA. 

Aitalo ... 
Signor! ... 

TONIO (ricleiido cinicaineiite), 

Ah !... a11 !... 

LA VOCE D I  CANIO (di deiitro), 
1, 

Vile! t'ascoildi ! 
NEDDA (al riso di Toiiio si è voltata c dice con disprezzo, fissan<iolo), 

Bravo ! 
Bravo il mio Tonio 1 

TONIO. 

Fo quel che posso! 
NEDDA. 

TONIO. , 
M a  di far assai meglio non tlicl~crs, 

NEDDA. 

NIi fai schifo e ribrezzo. 
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TONIO. 

Oh, non sai come 
lieto ne sono ! 

(Canio intanto scavalca cli nuovo il muro e ritorna in iscena pallido, asciu- 
gando il sudore con un fi,zzolcLto di culore oscuro.) 

CANIO (con rabbia conccntrntz). 

Derisione e scherno ! 
Nulla! Ei ben lo conosce quel sentiero. 
F a  lo stesso; poichè del drudo il nome 
or mi dirai 

NEDDA (volgendosi turbata). 

Chi ? 
CANIO (furente). 

T u ,  pel padre eterno !... 
(cavando dalla cinta lo stiletto) 

E se in questo momento qui scannata 
non t 'ho già, gli è pei-chè pria di lordarla 
nel tuo fetido sangue, o svergognata, 
codesta lama io vo' il suo nome. - Parla. 

NEDDA. 

Vano è l'insulto. - e muto il labbro mio. 

CANIO (urlando). 

I1 nome, il nome, non tardare o donna! 

NEDDA. 

No, no1 dirò giammai ... 
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CANIO (slanciandosi furente col pugnale alzato). 

Per la madonna! ... 
(Peppe che sarà entrato dalla sinistra, sulla risposta di Ned~lz corre a Ca- 

nio e gli strappa il pugnale che gitta via tra gli alberi.) 

PEPPE. 

Padron! che fate! ... Per I'amor di Dio ... 
L a  gente esce di chiesa e a lo spettacolo 
qui muove ... andiamo Canio, via, calmatevi ! 

CANIO (Cibattendosi). 

Lasciami Peppe. - I1 nome, il nome! 

PEPPE. 

Tonio 
vieni a tenerlo. Andiamo arriva il publico, 

(Tonio prende Caiiio per la mano mentre Peppe si volge a Nedda.) 

Vi spiegherete ... - E voi di lì tiratevi. 
Andatevi a vestir. - Sapete, Canio 
è violento, ma buono ... 

(spinge Nedda sotto la tenda e scollipare con essa) 

CANIO (stringendo il capo fra le mani). 

Infamia ! infamia ! 
TONIO (piano a Canio, spingendolo sul davanti della sce~ia)). 

Calmatevi padrone. - È meglio fingere; 
il ganzo tornerà. - Di me fidatevi. 

(Canio ha un gesto disperato, ina Tonio spingendolo col gomito prosegue 
piano.) 

Io la sorveglio. - Ora facciain la recita. 
Chissà ch'egli non venga a lo spettacolo 
e si tradisca! Or via. - Bisogna fingere 
per riuscir ... 
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PEPPE (iiscendo dalle scene). 

Andiamo, via, vestitevi 
padrone. - E tu batti la cassa, Tonio. 

(Toiiio va di dietro :;I teatro e Feppe anch'esso ritorna all'interno, mentre 
Caiiio accasciato si nwia lentameilte verso 1% cortina.) 

CAEIO. 

Recitar !... mentre preso dal delirio 
non so piì~ quel che dico e quel che faccio! 
Eppur ... è d'uopo ... sforzati ! 
Bah, se' tu forse un i~orn? T u  se' Pagliaccio i 

Vesti la giubba e la faccia infarina. 
L a  gente paga e rider vuole quà. 
E se Arlecchin t'invola Colombina, 
ridi, Pagliaccio ... e ognuno applaudirà! 
Tramuta in lazzi lo spasmo ed il pianto; 
in una smorfia il sii-igliiozzo e 'l dolor ... 
Ridi Pagliaccio, sul tuo amore infranto! 
Ridi del duol che t'avvelena il coi-! 

(entra commosso sotto la tenda, mentre In tela cade lentamente.? 

ATTO SECONDO 

SCI ENA P1 

Tonio compare dall'altro lato del teatro colla g ra  
va a piazzarsi sull' angolo sinistro del proscenio dc! 
Intanto la gente arriva da tutte le  parti per  lo spi 
Peppe viene a mettere d e i  hnnrhi ner le dor-iiie. 

snio c C 

Presto, afiettia 
svelto, compare 
chè IO spettato‘ 
dee comincinre. 

n cassa e 
i teatrino. 
rttacolo e 
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Cercl-iiain di metterci 
ben sii1 davanti. 

TONIO (piccliiando la cassa). 

Si dà principio; 
avanti ! avanti ! 

Veh, come corrono 
le bricconcelle ! 
Accoinodatevi 
comari belle. 
O Dio, che correre 
per giunger tosto ! 

(SiEvio orriva dal ioiido e va a p ig l i~ r  posto sul darnnti a sinistra, salu- 
tando gli amici.) 

TONIO. 

Si dà principio 
pigliate posto ! 

LE DONhT (cercando sedersi, spingentlosi). 

- Ma non pigiatevi, 
fa caldo tanto ! 
- S u ;  Peppe ajutaci. 
V'è posto accanto ! 

{NerEda esce vestita da Colombina col piatto per incassare i pos~i. - Peppe 
cerca di mettere a posto le donne. - Tonio rientia nel teatro portando 
via la gran cassa.) 

ATTO SECONDO 31 
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CORO GENERAL.E. 

Questa conlinedia 
incominciate. 
Perchè tardate ? 
Perchit indugiar ? 
Facciamo strepito, 
facciam runlore, 
ventitrè ore 
suonaron già. 
Allo spettacolo 
o,gnuno anela l... 

(si ode una lunga e forte scampniiellnta) 

S' alza la tela ! 
Silenzio. - 01à. 

(1.e cloniie ccbno pnrte ~ e d u t e  sui barichi, situali obliquainente, volgeiiclo la 
faccia al l i  scena del teatri110 ; parte in piedi formaiio gruppo cogli UO- 

mini sul rialzo di terra ov'e il grosso all~ero. Altri uoniiiii i11 piedi luiigo 
le prime qiiiiite a sinistra. Silvio ir innanzi ad essi.) 

SCENA 11. 

COMMEDIA. 

Nedda (COLOIIBINA), Peppe (AI:LECCHIXO), Caaio (PA- 
GT.,IAL~TO), Tonio (SADDE~) e Silvio. 

(La lela clcl leat!-iiio si nlza. - L a  sceiia, inal clipiiita, rappresenta una 
stanzettn coli diie porte laterali ed una 5iiestra praticabile iii fondo. Un 
tavolo e diie sc,lie rozze cli paglia soli sull:i destra clel tenti-iiio. - hTedda 
iii coctume da Cnloiiibiiia passggia ansiosa.) 

Pagliaccio, mio marito, 
a tarda notte sol ritornerà. 
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E quello scimunito 
di Saddeo perchè ancora non è quà?! 

(Si ode un pizzicar di chitarra all'iiiteriio; Colombina corre alla fiiiestra e 
dà segni cl'aiiiorosa impaziei1i.a.) 

LA VOCE DI ARI,ECCI-IIl\:O (Peppe, di dentro). 

O Colonibit-ia, il tenero 
fido Arleccl-iin 
è a te vicin! 
Ver te  chiamando, 

e sospirando - aspetta il poverin! ... 
L a  tua faccetta mostrami, 
cl-i'io vo' baciar 
senza tardar 
la tua boccuccia. 

Amor mi cruccia - e ini sta a tormentar! 
O Colombina schiudimi 
il iinestrin, 
che a te vicin 
ver te  cl-iiamando 

e sospirando - è il povero Arleccliin! 
COL03713INA (ritomalido ansiosa sii1 davanti). 

Di fare il segno convenuto appressa 
l' istante, ed Arleccl-iino aspetta !... 

(Siede alisiosa volgeiido le spalle alla porta di destra. Questa si apre e 
Tonio entra sotto le spoglie del servo Taddeo, con iin paniere iiifilato 
al braccio siiiistro. Egii si arresta a coiitemplare Nedda con aria esage- 
ratamente tragica, diceiido :) 

TIIDDEO. 

È dessa! 
(poi levando briiscaniente al cielo le mani ed il paniere) 

Dei, com'è bella! 
(I1 pubblico sul teatro ride.) 
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Se a la rubella 
io disvelassi 

I'amor mio che coinmuove sino i sassi! 
Lungi è lo sposo. 
Perchè non oso? 
Soli noi siamo 

e senza alcui1 sospetto! Orsu. Proviaino' 
(sospiro liin,-o, esazerato) 

Oh! ... 
(I1 piibblico iide) 

COLOMBINA (volgeiidosi). 

Sei tu, bestia? 

TADDEO (immobile). 

Quell' io sono, si! 

E Pagliaccio è partito? 

TADDEO (coine sopra). 

Egli parti! 

COLOMEINA. 

Che fai così impalato? 
Il pollo hai tu comprato? 

TADDEO. 

Eccolo, vergin divina ! 
(p:ecipitandosi in ginocchio, offrendo colle clue mani il paniere a Coloin- 

bina che si appressa) 

Ed anzi eccoci entrainbi ai piedi tuoi. 
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Poichè l'ora è suonata o Colombina 
di svelarti il mio coi-. Di', udirmi vuoi? 
Dal dì ... 

(Colombina va alla finestra la scliiude e fa u n  segno ; poi va verso Taddeo,) 

COLOMBINA (strappandogli il paniere). 

Quanto spendesti dal trattore? 

TADDEO. 

Una e cinqilanta. Da  quel dì il m' :o cose ... 

COLOMBINA (presso alla tavola). 

Non seccarmi Taddeo ! 
(Arleccliino scavalca la finestra, depone a terra una l~ottiglia clie ha sotto 

il braccio, e poi va verso Tadclco l l i~ i l t rc  cl~iesti fiiige 11011 vederlo,) 

TADDEO (a Colombina, con intenzione). 

So che sei pura 
E casta al par di lieve! E ben che dura 
Ti  mostri, ad obliarti non riesco! 

ARLECCHINO 

(lo piglia per l'orccchio dandogli un calcio e lo obbliga a levarsi). 

Va' a pigliar fresco !... 
(I1 pubblico ride.) 

TADDEO (retrocedendo comicaniente verso la porta a destra). 

Numi! s'aman! m'arrendo ai detti tuoi, 
(ad Arlecchino) 

Vi benedico! ... là ... veglio su voi! ... 
(Taddeo esce. Il piibblico ride ed appIaucie.$ 
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COLO31BINA. 

k\rleccl1in ! 

ARLECCHINO (con afietto esageralo). 

Colombina! Alfin s'arrenda 
Ai nostri prieghi amor! 

Facciam merenda. 
{Colombina prende dal tiretto due posate e dile coltelli. Arlecchino va a 

prender la bottiglia, poi entraiilbi sieiloiio a tavola uno i11 iaccia all'altro.) 

Guarda, mio ben, che splendida 
cenetta preparai ! 

ARLECCHINO. 

Guarda, amar mio, che nettare 
divino t'apportai ! 

L'amor ama gli effluvii 
del vin, de la cucina ! 

ARLECCHINO. 

Mia ghiotta Colombina ! 

COLOATBINA. 

Amabile beon ! 
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ARLECCHWO (prendendo uii'ampollctta che ha nella tunica). 

Prendi questo narcotico, 
dallo a Pagliaccio pria che s'addormenti, 
e poi f~lggiamo insiem. 

l 

I COLO1IBIKA. 

l Si, porgi. 
l 

1 TADDEO 
(spalanca la poita a destra e traversa la scena treiiiando e~ageralaiiienle). 

1 Attenti !... 
' 1  Pagliaccio è là tutto stravolto ... ed armi 

l 

' 1 cerca! Ei sa tutto. Io corro a barricarmi! 
l j I (entra precipitoso a siiiistra e cliiiicle la porta. Il pubblico ride) 

COLOMBINA (ad Arlecchino). 

Via! 
AKLECCI-IIYO (scavalcaiido la finestra). 

Versa il filtro ne la tazza sua. <scompare! 

(Caiiio in costume cln Pagliaccio compare siilla porta a destra.) 

COLOMBINA (alla finestra). 

A stanotte. - E per sempre sarò tua! 
CANI0 (porta la mano al cuore e monnora a parle). 

Nome di Dio !... quelle stesse parole! ... 
(avanzandosi per dir la sua parte) 

coraggio! (forte) Un uomo era con te. 
NEDDA. 

Che fole! 
Sei briaco? 

CAWIC (fissandola). 

Briaco ! sì ... da un' ora !... 
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NEDDA (riprendendo 13 conimeilin). 

Tornasti presto. 

CANIO (coli iiitrnzioiir). 

Ma in tempo ! T'accora 
dolce sposiila (riprende 1.1 corninedia) Ah! sola ti credea 

(inoitrando la t31 oln) 

e due posti son 1:~. 
NEDDA. 1 

Con me sedea 
Taddeo che là si chiuse per paura 

(verso 13. ports a sinistrx) 

Orsu, parla !. . . 
TOXIO (di dentro fiiigcndo tieinlre iiiz con iiiteiizione). 

Credetela. Essa è pura !... 
E abborre dal mentir clilel labbro pio! 

(Il pnliblico ridc iurte.) 

CANIO (r?.bbioso al piibl>lico). 

Per la inorte! (poi a Nedda sordaniente) Smettiamo ! 1-10 dritto 
[anch' io 

d'agir come ogni altr'uomo. 11 nome suo 

NEDDA (fredila. e sorri~lente). 

Di chi? 
CI~PIIC~. 

Vo' il nome cle l'amante tuo, 
del' druclo infame a cci ti desti in braccio 
O turpe donna! 
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NEDDA (sempre iecitando la commedia). 

Pagliaccio ! Pagliaccio ! 

No, Pagliaccio non son; se il viso ì: palllclo 
è di vergogna, e smania di vendetta! 
L'uoin riprende i suoi dritti, e il cor che sanguina 
vuol sangue a lavar l'onta, o maledetta! ... 
No, Pagliaccio non con! ... Son quei che stolido 
ti raccolse orfanella in su la via 
quasi morta di fame, e un noine ofii-iati 
ed un arnor cli' era febbre e follìa !... 

(cade come affrz~ilo 511113 seggicla) 

GTIUPPI DI DOKXJ? A PARTE 

- Coinnre, mi fa piangere! 
- Par yera questa scena! 

Zitte laggih. - Clie diamine! 

SILVIO (a parte). 

Io mi ritengo appena! 

CAXIO (riprendendosi ed ailimandosi a poco a poco). 

Sperai, tanto il delirio 
accecato m' aveva, 

se non arnor, pietà ... mercè! 
Ed ogni sacrifizio 
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al cor, lieto, imponeva, 
e fidente credeva 

più che in Dio stesso, in te! 
Ma il vizio alberga sol ne l'alri-ia tua negletta; 
tu viscere non l-iai ... sol leqge è '1 senso a te ... 
Va, non merti il mio duol, o meretrice abbietta, 
vo' ne lo sprezzo mio schiacciarti sotto i piè! ... 

LA FOLLA (entusiasta). 

Bravo !... 
NEDDA (fredda, ma  seri^). 

Ebben se mi giudichi 
Di te indegna, mi scaccia in questo istante. 

CANIO (sogghigilando). 

Al1 ! al1 ! di meglio chiedere 
Non dèi clie correr tosto al caro amante. 
Sei furba! - No, per Dio, tu resterai 
E '1 nome del tuo ganzo mi dirai. 

NEDDA (cercando riprendeie 13 commediz sorriderido forzatamente). 

Suvvia, così terribile 
davver non ti credeo! 
Qui nulla v'ha di tragico. 

(verso la porla a sinistra) 

Vieni a dirgli o Taddeo 
che l'uom seduto or dianzi a me vicino 
era... il pauroso ed innocuo Arlecchino! 

(risa tasto represse dall'atlitiidine di Canio) 

CANIO (terribile). 

Al-i! tu mi sfidi ! E ancor non l'hai capita 
Cl-i'io non ti cedo? I1 nome, o la tua vita! 

ATTO SECONDO 
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CAhTO (uilanclo d ì  di piglio a un collello siil tavolo). 

Il nome! I1 nome! 
NEDDA (sfidandolo). 

n;o ! 
SILVIO (snudnndo il p~igiiale). 

Santo diavolo !... 
Fa davvero ... 

(Le donne cile iiiclietreggiaiio spaveiitate, rovesciaiio i banchi ed impedi- 
scono agli iioinini di  avanzare, ciil che obbliga Silvio a lottare per arri- 
vare alla scena. Intanto Cnnio, al pnrosisnio dclla collera, ha afferrat;. 
Nedda in iin attimo e la  colpisce per (li dietro tuelitre esja cerca di 
coTrere verso il pubblico.) 

Di morte negli spasimi 
L o  dirai! 

L A  FOLLA e PEPPE (che cerca svincolnrsi da Tonio). 

Ferma ! 
CtìNIO. 

A te! 

NEDD h (cadendo agoiiizzando). 

Soccorso ... Silvio ! 
SILVIO (che i: quasi arrivalo alla scena). 

Nedda! 
(,illa voce di Silvio, Cariio si volse come uca beiva, balza presso di lui e 

in un attimo lo ieiisce, d~cendo :) 

ClZNIO. 

Ah! sei tu?  Een venga! 
(Silvio cade come fuli~innto.) 
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GLI UOl\ITNI D E L  CORO. 

Arresta ! a'ita ! 

LE DO~%T (urlando). 

Gesum~?laria ! ... 
(Meiltre parecclii ci precipitano verso Ceilio per disarniarlo ed arrestarlo, 

egli iintnol>ile istiipidilo lascia cadere il coltello cliceiiclo :) 

La commedia è finita!.,. 

(La tcla cnde.) 

FINE. 
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